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IL GIUDIZIO UNIVERSALE:  
una parete d’intenso azzurro 

 
di Dario Fo 

 
 

 
«Su Michelangelo, appena fatto scendere il gran lenzuolo 

dell’inaugurazione che nascondeva la parete, caddero immediatamente 

pesanti critiche, tanto a proposito dell’oscenità che della mancanza di fede. 

L’aver tolto l’aureole dai santi e la luce divina che inonda i profeti e Cristo 

stesso, tarpato le ali agli angeli e cancellato il tradizionale aspetto 

terrificante dei demoni, ha gettato l’intero Vaticano nell’interdetto, 

accompagnato addirittura dalla richiesta di abbattere il dipinto. 

Il dibattito sui significati della pittura si spinse fino al giudizio del 

Concilio di Trento. In questione non c’è più solo c’era 

soltanto l’arte, ma tutto il problema teologico della Chiesa cattolica. 

L’uomo nudo con il suo corpo tutto sovrasta invero ogni altro elemento 

narrativo in questo affresco. Ogni personaggio nella sua disperazione, 

nell’orrore che prova, nel porsi la mano spalancata sulla faccia per lo 

sgomento o nel gettarsi dall’alto di sotto verso il terreno, quasi a volersi  



 

 

 

 

 

sfracellare al suolo, mette in totale evidenza il valore assoluto delle 

coscienze umane. Umani diventano gli angeli, umane le donne piangenti, 

umana la Madonna e anche Cristo, nella sua rabbia. Quel guardarsi intorno  

disperato d’ogni personaggio, alla ricerca di qualcosa che lo conforti, quel 

muoversi senza senso, l’abbracciare altri sventurati in un gesto ripetuto da 

molti che si traduce in un’ammucchiata di forsennati…, non è un’idea 

prodotta dalla “passion che spigne da dentro el core” ma una scelta ben 

ponderata e dibattuta. Quella che Michelangelo ha ritrovato discutendo e 

imparando da suoi amici colti e ribelli come Antonio Brucioli, il già 

menzionato traduttore in volgare del Vangelo tratto dall’originale greco, 

edito in quegli anni grazie allo stampatore Giunti a Venezia e già in odore 

di eresia, o Lattanzio Tolomei, umanista senese, e soprattutto Vittoria 

Colonna.   

Per lui questi dotti si trasformano in maestri del nuovo pensiero. 

Michelangelo grazie a loro impara a disfarsi d’ogni facile e compiacente 

misticismo. Rimettere ogni cosa all’essenziale. I censori intuiscono che 

qualcosa di straordinario si sta rappresentando con quelle figure di uomini 

e donne nudi, sconvolti nei gesti e privi di alcun pudore convenzionale, 

anzi spesso sbragati, spudorati nel mostrar ventri, natiche, zinne oscillanti 

e pubi scoperti; che niente c’è di naturale anzi, è tutto troppo naturale in  

quanto per la prima volta si legge il corpo umano nella sua sfacciata 



 

 

completezza, spesso senza ritegno né addolcimento in forme perfette. No:  

 

 

qui Michelangelo, premendo proprio sull’eccesso, presenta corpi sgraziati 

o spesso obesi, in mezzo a figure di classica armonia.  

 

Che senso ha questo dramma, allora? Forse che Dio è anche l’orrendo, la 

paura, l’ingiusto, lo sconnesso mischiato al tradimento e al peccato?! 

Dov’è il salvamento? Dove sono la gloria del Signore e la sua pace?! 

Vescovi e cardinali tutti sono sconvolti… molti tra loro si dicono al 

contrario estasiati da tanta potenza e anche dallo sconvolgimento 

provocato; altri, forse i più, sentono che quei disperati e anche i profeti nei 

loro gesti portano accuse al mondo che sta lor di sotto, proprio a quelli che 

stan guardando la pittura. Perfino quel fondo azzurro, di croma tanto 

splendente, non produce pace: cielo… paradiso… solenne trionfo… a 

nulla di ciò allude. Per la prima volta l’azzurro non appare come colore, 

ma come fondale di sospeso tormento. È il nudo così prepotente che turba 

le coscienze e allora non ci resta che una soluzione, la più facile: 

nascondere le pudende, i tondi in abbondanza, che siano mammelle o 

natiche, sessi al vento, insomma… fuori i drappi, le vesti, le mutande per 

imbragare il pensiero! Copriamo i cervelli e gli occhi e non avremo più 

timori né dubbi, solo la certezza del nulla che dà pace immantinente». 
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